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I primi 
risultati •:;. 
delle elezioni 
in Belgio 

Tenuta doi socialcristiani. Lieve flessione dei so
cialisti che si confermano tuttavia al secondo po
sto. In calo la « Volksunie ». Avanzano sensibilmen
te 1 liberali, mentre anche i comunisti guadagnano 
posizioni in tutto il territorio. Rilevante il numero 
delle schede bianche. 
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Grandiosa manifestazione di massa con Berlinguer a Cosenza 
^ ^ — — ^ • P i l i ^ — ^ — M J M M ^ — ^ — ^ M ^ ^ M ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ < M M ^ ^ ^ • I I I • « • I ! • ^ ^ ^ ^ ^ — ^ ^ — 1 1 1 • • • • • — ^ — — — — — — — — — — • — — — » 

Una decisa svolta nell'economia 
per il lavoro ai giovani e il Sud 

Decisiva la scadenza del piano triennale - Come lottare contro l'inflazione, per l'occupazione e lo sviluppo del Mezzogiorno 
L'errore dell'adesione allo SMK - I contenuti dell'azione meridionalista e la lotta dei giovani - Il ruolo dei comunisti 

DALL'INVIATO 
COSENZA — «Nuovo impul
so e nuove idee » servono og
gi nella lotta per il lavoro e 
per una politica economica 
che abbia al suo centro lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Il 
segretario generale del parti
to, compagno Enrico Berlin
guer. ha parlato ieri mattina 
a Cosenza — una piazza gre
mita di gente, piene le vie in
torno di giovani che sono ar
rivati con un lungo corteo — 
a conclusione del convegno 
che si è svolto qui nei due 
giorni scorsi, per iniziativa 
del PCI e della FGCI. sui te
mi appunto della occupazione 
giovanile e del sud d'Italia. 
Prima di Berlinguer hanno 
preso la parola brevemente 
il compagno Speranza, segre
tario della Federazione, il 
segretario regionale della FG 
CI. Adamo e la compagna 
Gianmarinaro. 

Perchè la scelta di Cosen
za .per il convegno giovanile 
e .' per questa appassiona
ta manifestazione popolare? 
Perchè Cosenza, perchè la 
Calabria? Perchè questa re
gione, ha detto Berlinguer, è 
fra le più colpite dal dram
ma della disoccupazione, e in 
particolare di quella giovani
le. e perchè la Calabria non 
è seconda a nessun'altra re
gione nel combattere instan
cabilmente per il lavoro, per 
la sua vita, per il suo avve
nire. Nella grande manife
stazione a Roma del 31 otto
bre scorso, nello sciopero re
gionale del 16 novembre, la 
Calabria ha avanzato richie
ste precise, ha detto con 
grande spirito unitario e for
te combattività che la sua 
gente non può e non vuole 
più aspettare, perchè in que
sta regione la crisi economi
ca e sociale sta raggiungen
do il punto limite di soppor
tabilità e di governabilità. E 
il governo, pur sollecitato da 
una cosi forte pressione de
mocratica e popolare, finora 
non ha risposto. 
' Berlinguer ha ricordato al

cune cifre del dramma cala
brese: trentamila nuovi di
soccupati si sono aggiunti ne
gli ultimi due anni ai disoc
cupati precedenti; un milio
ne e ottocentomila ore di cas
sa integrazione; ventimila fo
restali in condizione di pre
carietà. mentre va in sface
lo una montagna che pure 
potrebbe essere recuperata 
alla produttività. La Calabria 
è stata e resta il caso limite 
del Mezzogiorno, ha esclama
to Berlinguer, e chiede — co
me ricordavano tanti cartelli 
visti a Roma il 31 ottobre — 
«non più elemosine, non più 
assistenza ». Ecco, ha detto 
Berlinguer, un banco di pro
va che non può più essere 
eluso: né dal governo nazio
nale. né dalle forze politiche 
regionali. 

Il segretario del PCI ha 
quindi ricordato i recenti av
venimenti che hanno contrad
distinto la vita politica della 
Regione, e in Darticolare la 
richiesta del PCI di parteci
pare al governo della Cala
bria. Proprio per dare forza 
a questa richiesta il PCI ha 
ritirato il suo sostegno ester
no alla Giunta, la cui opera 
é stata deludente. La DC ha 
finora rifiutato la soluzione 
unitaria che noi comunisti 
abbiamo proposto non certo 
allo scopo di partecipare a 
una spartizione di potere ma 
sapendo, anzi, che la nostra 
presenza in Giunta ci addos
serebbe DÌÙ grandi respon
sabilità. Non vi è una sola 
ragione plausibile per respin
gere ouesta nostra proposta. 
Se la DC insisterà nella sua 
preclusione anticomunista e 
vorrà fare una Giunta senza 
di noi. ebbene la faccia: ma 
non pretenda e non si illuda 
di avere il nostro consenso e 
il nostro appoggio: non li 
avrà! 

Berlinguer ha quindi af
frontato il tema, molto attua
le, della coincidenza di que
sta assemblea di popolo e di 
giovani del Mezzogiorno, con 
la convocazione del XV con
gresso del PCI appena deci
sa dal Comitato centrale. Sì 
è aperto ed è ormai in corso 
un periodo nel ouale. ha det
to. tutti i nostri comnagni e 
le romoagn* sono chiamati 
— di nui alta fine di minto 
— a dare il loro contributo 
j>lla discussione sul nrogetto 
di tesi, cioè pila elaborazio
ne e allo sviluppo della li

nea politica e degli obiettivi 
del partito; nonché, ha u^ 
giunto, all' approfondimento 
dei suoi caratteri di partito 
democratico. unitario. di 
massa. 

Ma oltre a impegnarsi nel
la discussione, il Partito co
munista sa impegnarsi nella 
lotta, sa combattere: il co
munista è prima di tutto un 
militante. Perciò, proprio da 
questa manifestazione di lot
ta, noi rivolgiamo a tutte le 
nostre organizzazioni l'invito 
a non chiudersi in se stesse, 
ma piuttosto a intensificare 
la loro combattività, la loro 
iniziativa fra le masse, nella 
società, nelle istituzioni. Ed 
è soprattutto cosi che il par
tito può assolvere in modo 
adeguato ai suoi compiti e 
alle sue responsabilità di 
fronte al Paese in un momen
to che non consente soste. 
Perchè è questo un momento 
di « stretta »: sia sul terreno 
politico, sia su quello econo
mico e sociale. 

E' proprio il tema della cri
si economica e sociale che 
Berlinguer ha affrontato a 
questo punto sottolineando 
che. di essa, l'elemento più 
preoccupante è la disoccupa
zione, e in particolare quel
la dei giovani. Le ultime rile
vazioni dicono che l'Italia ha 
raggiunto la cifra di un mi
lione e 658 mila « senza la
voro ». dei quali il sessanta 

per cento nel Mezzogiorno. 
Bisogna poi notare che, men
tre nel centro-nord la per
centuale dei disoccupati su
gli occupati è del cinque per 
cento (che corrisponde alla 
media degli altri Paesi del
l'Europa occidentale), nel sud 
questa percentuale si accre
sce in modo tale che nel 
Mezzogiorno, su dieci perso
ne appartenenti alla popola
zione attiva, tre sono senza 
lavoro. 

Per quanto poi riguarda i 
giovani, ha proseguito Berlin
guer. siamo giunti alla cifra 
« record » di 840 mila senza 
lavoro, dei quali circa cin
quecentomila nelle regioni 
meridionali. Abbiamo dunque 
il più alto tasso di disoccu
pazione giovanile dell'Occi
dente europeo, per di più con
centrato nelle zone più pove
re e di più debole sviluppo. 
Di quei cinquecentomila poi. 
il 42 per cento sono ragazze. 
Ecco un aspetto nuovo della 
disoccupazione, ha esclamato 
Enrico Berlinguer. Un feno
meno che per decenni era ri
masto latente, oggi è diven
tato esplicito, rivelando di
mensioni prima ignote, gioc-
chè fino a ieri le donne sen
za lavoro e in cerca di lavoro 
non si registravano e non ap-

u. b. 
SEGUE IN SECONDA 

Manifestano i contadini del Sud 
NAPOLI — Si è concluso con una grande 
manifestazione il convegno della Confcolti-
vatori per il rilancio dell'agricoltura al Sud. 
Al centro del dibattito e della manifestazio
ne vi sono state le proposte per superare le 
strette dell'assistenzialismo e per rendere 

operanti i piani governativi per lo sviluppo 
delle aziende contadine del Meridione. 
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NELLA FOTO: il convegno della Confcollivatori 
a Napoli. 

Camera: contro l'ostruzionismo di radicali e « Democrazia proletaria » 

Battaglia sul decreto per l'università 
I neofascisti del MSI annunciano il loro sostegno alle irresponsabili manovre per far decadere il prov
vedimento - Occhetto: «E* il tentativo di chi pieferiscc il caos negli atenei a soluzioni positive» 

ROMA - I fascisti del MSI 
hanno deciso di mettere Io 
zampino nella irresponsabile 
manovra ostruzionistica su 
cui insistono alla Camera dc-
moproletari e radicali nel ten
tativo di far decadere il de
creto per l'università che va 
convertito in legge entro sa
bato prossimo. 

La notte stava infatti ca
lando su una tiepida dome
nica che non aveva interrot
to neppure per un istante il 
serrato scontro in atto nel
l'aula di Montecitorio, quan
do i missini hanno fatto sa
pere che se si presentasse 
€ ancora più concretamente » 
la possibilità di far decadere 
il decreto, essi interverranno 
e massicciamente » a sostegno 
del filibustering « anche » per 
l'inequivoco segno politico che 
la manovra ha nei confronti 
del governo. L'annuncio non 
ha minimamente turbato i due 
deputati di OP. Gorla e Pin-
to. e i loro fiancheggiatori 
radicali, che hanno continua
to l'ostruzionismo illustrando 
imperterriti centinaia e cen
tinaia dei 1.300 emendamen
ti che. presumibilmente dal
l'alba di oggi, dovranno es
sere sottoposti, uno per uno. 
a votazione segreta sempre 
nel tentativo di guadagnare 
tempo. 

Ma. al di là delle stesse 
scriteriate dichiarazioni dei 
suoi promotori, l'ostruzioni

smo ha acquistato una valen
za politica cosi inequivoca (di 
provocazione, appunto, e di 
alimentazione dèi caos: non 
a caso un cartello issato da 
lavoratori dell'università che 
presidiano da ieri il Parla
mento denuncia e ostruzioni
smo sul decreto licenziamento 
dall'università ») da determi
nare all'interno e all'esterno 
di Montecitorio una sensibilità 
nuova, una consapevolezza più 
forte dell'esigenza di non di
sperdere il patrimonio di nuo
ve acquisizioni che una lunga 
e impegnativa trattativa tra 
governo e forze di maggio
ranza e tra queste e una par
te dell'opposizione ha fatto 
concretizzare rendendo possi
bile ulteriori, profonde modi
fiche dell'originario e decreto 
Pedini »: l'introduzione del 
principio del tempo pieno e 
della regolamentazione della 
incompatibilità, le disposizioni 
sulla sperimentazione del di
partimento, le norme sulla 
mobilità, la partecipazione dei 
non docenti ai consigli di fa
coltà. 

E' su questa linea che si 
collocano una serie di prese 
di posizione dei rappresentan
ti dei partiti in sintomatico 
parallelo con quelle (di cui 
riferiamo a parte) dei sinda
cati e di autorevoli esponen-

g. f. p. 
SEGUE IN SECONDA 

Delegazioni di lavoratori 
e docenti a Montecitorio 

ROMA — Forte mobilitazione 
dei sindacati e del mondo del
la scuola per denunciare le 
manovre ostruzionistiche in 
atto alla Camera e per im
porre la rapida, definitiva 
conversione in legge del de
creto sull'università. Mentre 
ieri pomeriggio a piazza Mon
tecitorio cominciavano ad af
fluire delegazioni di lavorato
ri docenti e non docenti per 
sollecitare il varo del prov
vedimento, i sindacati nazio
nali CGIL-CISL-UIL scuola e 
università, il CNU e il Cisa-
puni diffondevano un docu
mento comune di condanna 
delle « assurde manovre ostru
zionistiche » che « non tenen
do alcun conto della volontà 
opposta espressa dalle assem
blee di migliaia di lavoratori 
dell'università, di fatto si con
giungono ai tentativi baro
nali di affossare un provve
dimento che comunque pone 
le premesse per superare le 
contraddizioni che impedisco
no la realizzazione di una 
vera riforma, garantendo l'in
gresso in ruolo dei precari, il 
riconoscimento dell'inquadra
mento contrattuale dei - non 
docenti, l'avvio di una siste
mazione della carriera docen
te». 

I sindacati infine « ribadi

scono l'assoluta esigenza che 
il decreto sia convertito in 
legge nei tempi prescritti con 
i miglioramenti apportati, che 
accolgono in parte le richie
ste sindacali ». Le sezioni ro
mane ' degli stessi sindacati 
hanno intanto invitato alla 
mobilitazione tutti i lavorato
ri del settore impegnandoli a 
restare davanti alla Camera 
fino all'approvazione del de
creto. 

Per la sollecita approvazio
ne del provvedimento si è 
intanto pronunciato anche il 
rettore dell'università di Ro
ma. professor Antonio Ruber-
ti. • Le modifiche apportate 
dalla Camera al decreto Pe
dini — afferma il profes
sor Ruberti — collegano più 
strettamente i provvedimenti 
di transizione alla riforma e 
dunque costituiscono un ele
mento a favore della sua ap
provazione. 

« Da chi opera nell'università 
ed ha la responsabilità di una 
situazione cosi complessa e 
difficile — ha aggiunto Ru
berti — non può che venire 
un appello perché il decreto 
non ' decada. Il decadimento 
del decreto innescherebbe in
fatti — e ciò occorre respon
sabilmente tenere conto — un 
processo di crisi acuta nelle 

università che hanno già do
vuto registrare il tormentato 
e solo parziale avvio dell'anno 
accademico ». 

Dal canto suo. il presidente 
del comitato universitario na
zionale, professor Battistini, 
ha sottolineato che « l'alter
nativa è tra l'approvazione di 
un testo che, al di là di qual
che limite (per esempio l'i
nadeguata risposta al proble
ma delle retribuzioni) man
tiene in ogni caso aperta la 
strada per ulteriori provve
dimenti nel senso della rifor
ma, e un nulla di fatto che 
allontanerebbe $ine die ogni 
ipotesi di intervento legisla
tivo sull'università». Da qui 
l'augurio del presidente del 
CNU che prevalga «i! senso 
di responsabilità » con l'ap
provazione del decreto in 
tempo utile per la conversio
ne in legge. 

Anche per il segretario ge
nerale della CISL, Macario, 
l'ostruzionismo si risolve in 
un vantaggio per chi vuole 
che rimanga questa universi
tà, con i suoi privilegi e le 
sue ingiustizie. «Proporrò al
la Federazione unitaria — ha 
detto — una dura presa di 
posizione contro i tentativi 
di far decadere i termini di 
riconversione del decreto». 

Nuovo fattore di aggravamento della erìsi 

L'OPEC ha deciso: 
il petrolio aumenta 
del 14,54 per cento 
Coti scatti graduali, dal primo gennaio ul primo ottobre - Non 
esclusi nuovi ritocchi se continuerà il deprezzamento del dollaro 

Gli eroi 
della domenica 

Auguri — 
Per il 73 abbiamo termi

nato- ne riparleremo dopo 
l'Epifania; difensori di fa
scia e impattatoti sottomi
sura, incornatori nel sette ed 
imaginifici cronisti sportivi, 
tutti si accingono a trascor
rere tra libagioni e rimpian
ti le feste decembrine. Pro
prio per questo e imbaraz
zante scegliere l'ultimo eroe 
dell'anno; la soluzione più 
facile sarebbe di indulgere 
a parlare di quella coppia in 
crisi formata dal Milan e dal 

Perugia che se ne stanno, 
sì, andando per conto loro, 
ma senza rivolgersi la paro
la: il Milan avanti, il Peru
gia indietro di un passo, co
me certi coniugi tedeschi in 
visita a Firenze: instancabili 
e taciturni. O dedicare tut
to alle squadre romane che 
superando le torinesi hanno 
fatto un piacere alle mila
nesi: e poi c'è qualcuno il 
quale dice che tra Roma e 
Milano corre una certa ani
mosità, una greve incom
prensione. 

Sarebbero però tutte so

luzioni facili. Secondo me 
l'ultimo pensiero del 73 de
ve essere dedicato ad un cal
ciatore singolo ed a una 
squadra intera: al Pescara e 
a Virdls. Il Pescara aveva 
infilato dodici partite utili 
consecutive, da quando era 
cominciato il torneo di se
rie B: ha perso la tredicesi
ma. E' un iniquo gioco di 
parole, d'accordo, ma è un 
fatto: nella settimana di Na
tale, quando la tredicesima 
arriva, il Pescara la perde: 
non è che l'abbia dilapidata: 
l'ha proprio perduta. Meglio 
non indagare su quello che 
deve essere successo ieri se
ra a casa. 

Poi Virdis. Questo giova
notto comincia ad essere 
l'Anthony Adverse del cal
cio. Quando l'avevano acqui
stato, mandando a Cagliari 
— per convincerlo a trasfe
rirsi a Torino — predicato

ri, pontoni da sbarco, mam
me noleggiate per l'occasio
ne acciocché il giovane sa
pesse che anche a Torino 
esistono le mamme, forzieri 
e assegni, il fanciullo era de
stinato a sostituire l'ormai 
cadente Boninsegna. Poi è 
accaduto che Boninsegna 
continua ad essere sempre 
più cadente ma gioca, Virdis 
continua ad essere sempre 
più promettente ma non gio
ca. Cioè, gioca quando qual
cuno si fa male. Ieri, po
vero figlio, è sceso in fondo 
all'abisso: Tardetti si è fatto 
male e Trapattoni nii ha det
to di sostituirlo, lui è an
dato in campo pieno di spe
ranze e di timori e l'arbitro 
appena l'ha visto lo ha cac
ciato via. Il fatto è che or
mai nessuno più ricorda che 
esiste un calciatore che si 
chiama Virdis e il signor 
Bergamo deve aver pensalo 
che • fosse uno di quegli 

spettatori intemperanti i 
quali irrompono sul tererno 
per rompere la faccia a 
qualcuno e in genere pren
dono un sacco di botte e 
vengono ricacciati fuori. 
Proprio quello che è suc
cesso a Virdis: ha invaso il 
campo, ha preso delle botte 
ed è stato cacciato fuort 

A Virdis e al Pescara, che 
chiudono il 73 — solo a li
vello sportivo, naturalmente 
— nel peggiore dei modi l'ul
timo saluto di quest'anno. A 
tutti l'augurio che il 79 sia 
migliore del 73; un augurio 
che neUo sport * il j***» Ipo
crita che sì possa fare, per
ché se per ognuno le cose 
l'anno prossimo saranno mi
gliori tutto resterà al punto 
di prima: niente sarà cam
biato. E invece, per dirla 
con Truman Capote, ognuno 
cerca altre voci, altre stanze. 

\^--r- Kim 

L'Italia 
pagherà 
il prezzo 
più alto 

L'aumento deciso ad Abu 
Dhabi è più alto di quanto 
si prevedeva alla vigilia. Il 
ministro saudiano. Yamani, 
si era impegnato con Wa
shington a difendere un * ri
tocco » del 5 per cento. Poi
ché l'aumento di prezzo è 
impraticabile senza il conte
nimento della produzione del
l'Arabia Saudita, oggi man
tenuto al disotto di un terzo 
della sua enorme capacità, 
la decisione sembra influen
zata dall'insuccesso statuni
tense nel condurre gli israe
liani a posizioni più ragione
voli nella trattativa sui terri
tori arabi occupati. 

Il momento politico coinci
de con una crisi economica 
nel campo dei Paesi espor
tatori di petrolio. La svaluta
zione del dollaro negli ultimi 
diciotto mesi ha ridotto la 
rendita petrolifera in misura 
maggiore dell'aumento deciso 
ieri. Sono aumentati rapida
mente i costi per l'importa
zione di prodotti manifattu
rieri, comprese le installazio
ni petrolifere. Una parte dei 
petrodollari, quella di cui si 
appropriano i gruppi privile-
piati, ha ripreso la via degli 
Stati Uniti e dell'Europa oc
cidentale. 

Questa crisi, dovuta all'as
setto interno dei Paesi del-
l'OPEC (quindi diversa dal
l'uno all'altro) non potrà es
sere risolta aumentando il 
prezzo. Nei confronti del dol
laro, che resta la moneta del 
petrolio, i Paesi esportatori 
recuperano solo parte del po
tere d'acquisto. E lo fanno 
restando all'interno della spi
rale dell'inflazione, rilancia
ta appunto con la svalutazio
ne del dollaro. Gli Stati Uni
ti avranno da oggi maggiori 
difficoltà ad attuare il piano 
di riduzione del disavanzo del
la bilancia dei pagamenti. Da 
questa mattina la speculazio
ne tornerà a premere sul dol
laro. Il fardello non si di
stribuirà equamente fra i 
Paesi: l'Italia pagherà quasi 
al cento per cento l'aumento 
del petrolio, avendo variato 
di poco il cambio col dol
laro, mentre Paesi come la 
Germania federale ed il Giap
pone, che hanno rivalutato 
ampiamente sul dollaro, non 
saranno toccati dal rincaro. 

La causa di tutto ciò è che 
a sette anni dall'inizio della 
crisi monetaria e a quattro 
di quella energetica, nessun 
mutamento sostanziale è sta
to apportato alle istituzioni 
dell' economia internazionale. 
I Paesi dell'OPEC hanno cer
cato invano una alternativa 
al dollaro, per la quotazione 
del petrolio anche perché tut
te le proposte per un nuovo 
sistema monetario avente al 
centro una unità di misura 
collettiva stabile sono nau
fragate per V opposizione 
pressoché compatta dei Pae-

! si che dominano sui merca
ti. Una politica della diversi
ficazione e del risparmio del
le fonti di energia, benché 
fortemente argomentata e 
propagandata, non è passata. 

Al posto di una comune ri
cerca di soluzioni in questi 
campi decisivi, da cui dipen
de la possibilità di dar vita 
ad un nuovo ordine interna
zionale. sono state fatte le 
politiche tampone e si è dato 
spazio alle guerre monetarie. 

Dovrebbe essere un argo
mento di riflessione per 
quanti, di fronte ai proble
mi del sistema monetario eu
ropeo, sembrano nascondersi 
la necessità di cambiare la 
base reale delle relazioni e-
conomiche per combattere la 
inflazione e risanare la mo
neta. Qualcuno tenterà di so
stenere. magari, che non ave
va messo nel conto l'aumen
to del prezzo del petrolio. Ci 
dimostrerà in tal caso quan
to può costare una strumen
talizzazione velleitaria dei 
fatti economici. 

r. s. 

ABU DHABI — L'Organizzazione dei Paesi esporUitori di pe
trolio (OPEC) ha deciso di aumentare entro il primo ottobro 
del 1979 11 prezzo del greggio del 14,54 per cento. L'aumento 
sarà effettuato gradualmente in quattro fasi. Un barilo di 
petrolio verrà cosi a costare entro il primo ottobre dell'anno 
prossimo 14,54 dollari contro gli uttuali 12,70. Il primo gen
naio prossimo, il prezzo del greggio sarà quindi aumentato del 
5 per cento (13,335 dolluri il barile); seguiranno altri tre 
aumenti: del 5,09 per cento il primo aprile, del 2,23 per cento 
il primo luglio e del 2.K9 per cento il primo ottobre. 

Queste decisioni dell'OPEC sono state annunciate dal presi
dente della conferenza doli'Organizzazione, Ali Jaidali, al ter
mine della riunione svoltasi ad Abu Dhabi. Nel comunicato 
dell'OPEC, letto da Jalduh al giornalisti, si afferma che tale 
decisione dei Paesi produttori di petrolio 6 stata presa «per 
aiutare la ripresa dell'economia mondiale e anche per soste
nere gli sforzi volti a rafforzare il dollaro e a bloccare lo 
tendenze inflazionistiche ». 

Non sono intanto esclusi ulteriori aumenti. Il comunicato 
afferma, infatti, che a qualora proseguano l'inflaziono e l'In
stabilità valutaria, con conseguenti effetti negativi sui redditi 
petroliferi dei Paesi membri e con un'ulteriore spinta verso 
lo spreco di questa importante ma esauribile risorsa, la con
ferenza considererà imperativo un adeguamento totale dei 
prezzi per compensare gli effetti dell'inflazione e del deprez
zamento del dollaro ». Comunque l'aumento del 14.54 per cen
to, concordato dai ministri dei Paesi produttori di petrolio 
è per i Paesi importatori un gravoso onere. L'Arabia Saudita, 
il principale esportatore mondiale di greggio ed altri, erano 
per un aumento di circa il cinque per cento, mentre la 
Libia e l'Irak premevano per un aumento del 20-25 per cento. 
Ma la formula di aumenti « a rate » di circa il 15 per cento 
concordata ad Abu Dhabi viene presentata dai membri del
l'OPEC come un « compromesso » tra queste due posizioni. 

Nel 1974 i tredici Paesi membri dell'OPEC registrarono un 
attivo di 65 miliardi di dollari. Quest'anno, secondo i primi 
dati provvisori, l'attivo non supererà i 15 miliardi di dollari. 
Non solo, ma sembra che otto fra i più popolosi Paesi ade
renti all'organizzazione avranno un deficit di cinquecento mi
lioni di dollari. 

« Riteniamo che sia un aumento ragionevole. E' un aumento 
che ci indennizza in parte delle perdite subite per l'infla
zione e la caduta del dollaro... Non vogliamo creare problemi 
all'economia mondiale », ha dichiarato ai giornalisti Mona 
Said Otaiba, il ministro degli Emirati Arabi. 

Gli USA ripensano la loro strategia globale 

Una «fuga in avanti 
di Carter l'apertura 
alla Cina 

Cedimento americano sulla questione di Formosa 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON — Le relazio
ni diplomatiche tra Stati Uni
ti e Cina corrispondono alla 
realtà del mondo contempo
raneo, fanno parte di un ri
pensamento globale della stra
tegia americana e non sono 
dirette contro alcun Paese 
terzo. Su questi tre clementi 
considerati strettamente lega
ti l'uno all'altro, stanno par
ticolarmente insistendo i por
tavoce della Casa Bianca do
po l'annuncio dato venerdì 
notte simultaneamente a Wa
shington e a Pechino da Car
ter e Hua Kuo-feng. E ne spie
gano il significato. 

Sono passati sette anni dal
la famosa visita segreta di 
Kissinger nella capitale cine
se. E da allora non si è fat
to che negoziare con fasi al
terne. Gli scogli da supera
re erano tre: le posizioni di
vergenti su Formosa, l'orien
tamento generale della politi
ca cinese, le ripercussioni 
che un avvicinamento ufficia
le tra Washington e Pechino 
avrebbero potuto produrre 

Stamani 
a Roma 

i funerali 
di Lelio Basso 

ROMA — Si svolgeranno 
questa mattina, alle 9. i 
funerali del compagno Le
lio Basso. Il corteo fune
bre partirà da via della 
Dogana vecchia 5, dove fi
no a ieri sera, nella sede 
della « Lega intemazionale 
per i diritti e la libertà 
dei popoli » di cui fu il 
promotore, è stata allestita 
una camera ardente. La 
salma è stata vegliata net-
la notte di ieri dai compa
gni del comitato regionale 
della federazione romana 
del nostro partito e del 
PSI. Nel pomeriggio si so
no recati a renderle omag
gio il ministro della Giu
stizia Bonifacio, una dele
gazione dell'ambasciata ci
nese. un folto gruppo di 
profughi cileni, una rappre
sentanza di cittadini corea
ni. Continuano intanto a 
giungere numerosi messag
gi di cordoglio ali'associa
zione per i diritti. 

nei rapporti tra Washington e 
Mosca. Tutti e tre questi sco
gli sono stati superati. 

Su Formosa gli americani 
iianno accettato, nella sostan
za, il punto di vista cinese 
mentre i cinesi hanno fatto 
una concessione accettando 
che gli Stati Uniti continuino 
a vendere armi a Formosa 
anche dopo il termine 
del trattato militare alla fi
ne del 1979. Ma questi svilup
pi della posizione americana 
da una parte e di quella ci
nese dall'altra sono stati resi 
possibili dal bisogno di Car
ter di controbilanciare l'effet
to della firma, che fino a po
co tempo fa sembrava immi
nente, dell'accordo SALT con 
l'Unione Sovietica e dalla ac
centuazione della disponibili
tà di Pechino a cercare in 
Occidente, e prima di tutto 
negli Stati Uniti, i suoi part-
ners fondamentali. 

Prendere atto della realtà 
del mondo contemporaneo 
vuol dire, dunque, nell'ottica 
americana, constatare che. or
mai. a qualsiasi passo avan
ti nei rapporti con l'URSS de
vono corrispondere consisten
ti passi avanti anche nei rap
porti con la Cina. E sta ap
punto in questo il senso della 
seconda affermazione, relati
va al cripensamefito globale». 
della strategia americana. Si
no ad ora almeno formalmen
te .essa era basata su un at
tento dosaggio degli equili
bri con l'URSS di cui era 
parte essenziale la preoccupa
zione di non introdurre nelle 
relazioni fra i due Paesi cle
menti che avessero potuto 
provocare irrigidimenti peri
colosi da una parte come dal
l'altra: questo era il conte
nuto essenziale del rapporto 
definito bipolare tra Washìng- . 
ton e Mosca. Adesso, invece. 
con le manifestazioni di aper
ta simpatia per la Romania 
da una parte, e. ben più im
portante. con l'allacciamento 
delle relazioni diplomatene 
con la Cina, dall'altra, gli 
Stati Uniti sembrano uscire 
da questo gioco. E il ripensa
mento della loro strategia glo
bale diventa perciò non solo 
un ridimensionamento dei rap
porti con l'URSS ma anche un 
tentativo di condizionare la 
politica internazionale attra-
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